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gandosi le lagrtme) a j era una còdga rallza e al l' hà In 

bocca al gner Manganelli ch' al la biassa ... 

MENEOH. - (piangendo) Povr' el mè fiulett ... ah I el me fieu . . 

FAOO. - Qual è la manch. Basta t'al védd quand al tòurna a 

cà da la leva. Al pizz l'è che in dél carr di bagai an j'è 
piò gnelot. .. 

BRIOH. - (preso da furore famelico) MI adesso tiro fora le me 

lengua de manzo e sbudelo un qualche d' uo, ciò I 

BALANZ. - (a Faggiolino) Tgnil dur Fasulein. Tananon Min­

gbeina il povero Brighella l' è clapà dal . delirium pella­
grorum. 

FAOO. - Cussa volel cb' al fazza adèss? Apènna che a poss 

ai faz un Inlézlon con una gavétta ed suzezZ3 ... 

(il treno rallenta e fischia lungamente). 

F AOO. - (precipitandosi allo sportello) Curagg, curagg, ragazz I 

(La comitiva apre il cuore alla più viva speranza) Finalmè/nt, 
finalmèint. A sèln arrivà. 

BALANz. - A sèin arrivA? (inginocchiandosi e poggiando Il capo 

religiosamente sul sedile) Dio a va ringrazi I Grazie tibi 
Domine. • 

(O treno si ferma. Si odono le voci giulive dei guardia 
freni i qaali aprono gli sporltlli. Corrono lungo Il treno gri­
dando a perdijùrto) : 

Samoggia I A Samoggia ... Sa ... mog ... gia III 

F AOO. - (disctso cogli altri) A la Samuz al sèln. In marcia, 

premma de tUtt, per la farelna zalla e la suzezza. D6pp a 

zughèin al bocc. La pulintelna ai dsdott e la conza ai 
trantasl. Vegna chi vOI I 

MARCHESE CAGNARA 

REGAL DA N ADAL 

Inei) t' j . un sgnòur; to zieD t' ha regal~ 
zeiDq frane e un bèll casott da buratein; 
aj ir Gesù Bambein al t' ha pur~ 
una ran carta peiDa ed zuccarein. 

La to ma ma, puvrètta, è sta livà 
tùtta nott per finirt un gabanein ... 
Mè a poss far poc; quest j ein brùtt ann, t'al sa . 
però ciapa dis sold e un bèll basein. ' 

Va pur a divertirt; vat a cumprar 
di mglein, del cunCtur, tùtt quèl che l' vrà, 
mo en spènder brisa incosla I En te dscurdar 

di pùver ragazru dscalz e strazà 

cb' tremen dèl fredd, ch'n'han niente da magnar! 
Tein suquant sold ... e faj la carita. 

RAOUL 

È/a po grassa? ? 

Per Nadal ai teimp {ndri 

& marnaTa di tutti; 
Soni anrueU c boa cappon 

E a se bTen di vein boa ••• 
Mo adea? f • •• A t' èl derh mc t 
Dòpp ch' è vrn6 ste rueren que 

AI t'um roba tant quattrcin 

Con dci t.. da biricchein, 

Ch' r è un mitaquel s'a i avanta 

Da rimpin un poc la pan%a 

Con quaJch fatta d' mUrtacUUa 

T ex c dai la Zcrud~1a. 

A. GALLI 

La n' attaca I 

Era uscito da poche ore quel magnifico manifesto che recò 
a Bologna attonita, la notizia della nostra comparsa. 

Non 51 parlava d'altro per le vie, nelle case, nel pubblici 
ritrovi. 

Era il grande avvenimento I 
Quella sera nella seconda sala del caffè da San Pietro, sul 

rosso divano si pavoneggiava un biondino melenso, dalla chioma 
lunga, artisticamente arruffata, dalla barbetta di capra, e parlava, 
parlava, parlava, con una grand' aria di supercrltlco: 

- La grassa? MQ dove? Ma come? Ma da quando In qud è 
GRASSA Bologna? Chi le ha regalata simile attributo? Non 
cuto lo plebi, cht è tutt' altro che grassa. La trovata è sicura­
mente del panciutl borghesi. 

Un gruppo di ammiratori del biondino (c'è sempre un 
gruppo di ammiratori Intorno a cbl parla forte) assentiva con 
cenni del capo, con sorrisi ebetI. 

E il biondino s'accalorava e rlplcchlava IU quella sua 
'deuccla e la sminuzzava In cento particelle e la ripresentava 
in mille atteggiamenti, complacendosene, ascoltandosi con evi­
dente SOddisfazione. 

Il gruppo seguitava nel muto applauso. 
Ma da un tavolo vicino un iobbetto con gli occhi arguti, 

da un certo tempo non li limitava più ad ascoltare, ma andava 
borbottando, come In una specie di fissazione mentale: c fu 
n' affaca, lo n' attaca, la n'attacca I » e Il ritornello si elevava 
ogni volta di diapason slcch~ fini per attirare l'attenzione, 
prima di qualcuno del gruppo, poI addirittura del biondino che 
con aria spavanda, Il volse : 

- Dice forse a me? 
- Se non le splace .. . 
- E che co '~ cbe ... non attacca? 
- Che cos' è? (e qui Il gobbetto non sl trattenne pii! e 

sfoderò tutto d'un flato tutto quel discorso che evidentemente 
mUlinava da tempo dentro al cervello). Non attacca precisa­
mente la SUa bella teorica. 

È una semplice flilma lua, caro Ilgnore, che l' aggettivo.dl 
grassa sia al t appioppato alla nostra Bologna dalla pan-

. d uta borghe ~ o SI potrebbe Invece dire a quell ' aggettivo 
quello che dl~~~a il Carducci alla rima: ma tu brilli, tu sc/n­
tll~i, tu zampilli su del popolo dal cuore. È proprio caratteristica 
SPlccatls ima d I Inuto popolo bolognese questo amore alle 
gioie gastrono; lc:e, per le quali trova faci le la via e allegra 
al Monte di PietA pur di Oon rinunziare alle Irltrlle del glovedl 

grasso, ai marroni arrostiti il giorno di S. Luca, ai tortellini 
n'el Natale, all' anguilla la vigilia, alle ova a Pasqua, ai sughi 
in fine di settembre, alla torta nei dì degli addobbi. 

È proprio il minuto popolo che ha accumulato nei secoli, tutta 
una fiorita di proverbi che son la sua scienza, spicciola e dei 
quali niuno potrà negare la ... ghiotta espressione: par la bOcca 
se scalda al fouren - !Ada lo puléint e teint al pan - L'acqua 
fa mdi e al vein lo canitir - Per S. Martein s' imberiàga grand 
e cein - Al vein r è la Wta di vicc - Bon vein fa bOn sangv' 
- So da tavla ent' livdr mai, se lo bocca en sa ed furmal, e 
ancora le faccio grazie di tutti i motti popolari, prettamente 
popolari che si Imperniano souvra el taladél sotti .... 

Ed è ancora il popolo che quando vuoi esprimere idee 
astratte, morali, igieniche, trova modo di colorirle con certe 
sue Immagini vive tratte... dal desco imbandito: Donn e turtl 
s'in eln bon, in ein bi - L'è mei rusghar un oss che un bastOn 
- Panza peina en sa dia vuda - AI vein d' ca sb, n'imberiaga 
- AI pan sott, fa al bél pott; ma com quèl, al fa pio bél -
La bona groppla fa la bona blstia - Chi sguazza una volta en 
sfélnta itlmper - Scarpa grossa e biechlr peln, e tbr al rTlÒnd 
cum al vein. 

Nè manca In certi suoi proverbi di mettere luna finissima 
fronla, come in questo: Pan e nus, magnàr da spus, ove la 
parola nus è evidentemente adoperata nel doppio senso di 
pugno dato con la cocca delle dita, doppio senso tutto spe. 
clale nei nostri popolani, I quali già molto prima che Claretta 
nella Figlia di madama Angot si facesse Imprigionare per la 
nota canzone dal ritornello: mutar governo per qual ragion? 
per servir sempre nuovi ladron, cantavano allegramente: 

Cmanda lo Franza, cmanda lo Spagna 
basta ch' as bma, basta ch' as magna I 

e riassumevano tutta la loro minuta filosofia, in questo angurio 
che se non si può dire soverchiamente educativo, ha almeno 
il merito della schiettezza geniale: lndovve si mandlica, Iddio 
mi conduca .. Indov as lavora ch' an arriva mai oura I 

Tutto questo po' po' di materiale pare proprio a lei, signor 
mio, che sia opera dei panciuti borghesi? Chi non ne sente, 
pel contrario, la derlvuione non adulterata, dallo spirito salace 
del popolo minuto? 

Il gobbetto tirf> Il flato (era ora). 
Il gruppo degli ammiratori mutò orientamento e fece plauso 

a luI. Questa volta almeno bisogna ammettere che aveva rctgione I 

Pòzz 

Rime gastronomiche 

Proposta 

Oggi che i Magi ascendono 
alla capanna opima, 
d'un monticello In cima 
con mirra incenso ed or, 

sento il desio nostalgico 
di un pranzo per la quale, 
perfin con pan spezlale 
e farmacista ancor. 

li grande amor del prossimo, 
ma pIù l'amor . .. tadella 
saran la buona stella 
del fulgIdo festin o 

Llbando I lieti calici 
noi pugnerem da forti 
e corderemo I torti 
mangiando I tortellln . 

LESBIO 

Risposta 

Come le noce vomlca 
stuzzica l' appetito , 
il tuo gestante invito 
mi fa trasecolar. 

A me dinnanzi attonita , 
vedo Bologna gras a 
che cavalcando passa 
fra cene e de inar. 

Ba ta cosI. Nell ' Intimo 
I miei precordl hai tocchi : 
ti mangerò cogli occhi 
e vivrò 01 di te ; 

ma mtanto al des o pronubo 
scdiam fra due pl toni, 
col resto c coi marroni 
pur che non 51 n glacés 

L~8IÀ 



Questo è il dottore flebotomo, Ferdinando Castagno Il , pre­

idente del Tavolo parlantt. 

Chi non a a Bologna che c' è un Tavolo parlante alla fia­

schetteria Semprini? Tutti gli uomini - bolognesi, italiani, 

europei, mondiali, che hanno fame e fama nelle lettere, nelle 

cienze, nella politica - vi 51 sono assisi almeno una volta nella 
loro vita. 

Fondato dal Pascoli, dal Pascarella, dal D'Annunzio, dal 

Sanfelice e da altri, - Il Tavolo hA potuto raccogliere attorno 

a è deputati, come li Gall ini, Il Vendemini, il Bi olatl, poeti 

come lo Stecchetti, il Barbarani, il Trilussa, e cienziati, avvo­

cati , arti ti, profe sionistl e perfino notai come il Poggiotinl, 

Il quale è uno del più vecchi commen II e for e quello he 

maggiormente giustifica il nome di parlanll! dato al Tavolo 

UN A SVISTA DEL CAM 
ERI ERE 

Sebèln ch' a stagh a Budri - avei . .tà 
n SPèss In %1 

e a cgnoss Bològna Intira - prop . d 
n a tott I là. 

Polchè nulla a miei occhi - inos ... ",TVato passa 
conosco anche il perchè - la eh" ... mano la grassa. 
Col frak e con al gibus - e ai gra ri i t n zevlme n 
a son stà in Prefettura - per tant a i . t 

VVtn meDI" 
ed ho partecipato - a pranzi ed a banchetti 
offerti a deputati - da poco tempo eletti. 
Del j alter volt I um vèdden - glràr In caparèla 
perchè fAr I su comod - l' è la COsa plò béla; 
e se vengo a Bologna - spendo del miei quattrini 
e non m'Importa un cavolo - se SCopron gli altarini. 
Am piàs d' magnar pulid - e aèlnza economI 
d'andar spèss a teater - e pc qu~1I ch' ai va dri, 
si che talvolta ceno - In buona compagnia 
e un paio d'ore passo - In mezzo all' allegria. 
Ma ' I càs che zobia ed sira - am de in t'un ristorant 
l'è un cb ch' l' è da cuntar - perchè l'è nov nuvant, 
Comincio ad ordinare - (poichè eravamo In due) 
due belle bistecche - di filetto di bue : 
• Intant t' à da purtàr - a degh al camarfr, 
» dòu fètt ed persott mAgher - sardeinl e un po' d' butir, 
" da bere una bottiglia - di vecchio San Oiovese 
" e dopo lo storione - colla lua maionese ". 
Èl camarir va vi - per fAr l' urdlnuiòn 
e quand' al tòuma al s' trova - . .. I f1 conversaziòn. 
SI mangia allegramente - chiudendo col formaggio 
perchè c' è la credenza -: che infonda un tal coraggio. 
A ciam èl cònt In furia - che d l' ~ prepari : 

Quattordici e cinquanta. - Auld~inl \.'be IUall 

lo dico fra me esso - e oonceplec:o a '010 

cbe Il bravo cameriere - dev' essere un marluolo. 
Infati a gulrd la lesta - e a m'acon che cumpreis 
In tla somma di frincll - a l' efJ I J dal mels. 

BoIoI OI, 5 Ido.lo 11m. 

CH!CCO DA BUDRIO 

SCIARADA A pRDllO 

Dedichiamo agII enlgmofill bolognesi qaesta selarada gastro­
nomica che un nostro amico ha Ilplentelleote composta, dopo 
essersi fatto radere l'abbondante chioma, perchè anche noi 
potessimo avere un calvo In redulone. 

II /1flmluo Il troVI tn cudal 
fra un trpme dt fI/II' • Il taJItr : 
D1tt1lre t'altro l ' IItOOdc bi (IIItIaa 
.olro un tino di vino aJactr ; 
IOrce il ttno lttOmt un uJaat. 
o una IcclU11 che fnIII !Id .. ., . 
treni Il tutto ebl _te I. t.me 
t CII dl tlcolti di 1IIlJIII1I. . . 

Ione In via Mazzlnl n. 2 ultimo 
A chi ponerà la plegaz bellissimo panorama di Bologna. 

plano, sarà dato in premio un 

- =-- I Neri - Via Rizzoli, n. 34 
Bologna - Tipografia Pao o _'_ _ _ __ 

va e f - Via de' L pro etti 
Siab. foto-lìtograficO F Ca ano . 

Il 

~(9 Q)?~ 

Dina BORDOLI e C. 01 
Loggle del ra~Dglione e Via Rizzotl 

GRI\HDI MI\GI\ZZIHI 
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ASSORTIMENTO COMPLETO 
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Chi ha betJufo berrà 

L'altro giorno Nasica approfittando del gentile consenso di 

un ce~bre Inventore bolognese, inviava un telegramma senza 

fili a tutti I vecchi amici per Invltarli gentilmente a collaborare 

ad un numero più unico che raro In onore di Bologna la grassa. 

Tutti cercarono subito di dargli una colonna a bocchino; 

chi gli disse: Val lI/ar •.• , chi gli rispose: Mo caro tt ... ed altri 

simili camangiari petronlani. Il ptà educato di tutti noi, trovò 

una scusa abbastanza plausibile per schermlrsJ: disse che in 

seguito all'amputazione di ambo le braccia, gli mancavano per 

combinazione anche le mani, senza le quali non poteva rispon­

dergll neanche delle Insolenze. 

Avrebbe, è vero, potuto scrivere col piedi, ma non volendo 

Invadere il campo del poeti, non gli restava che darsela a 

gambe. 

Non scoraggiato da un successo cosi strepitoso, Naslca capi 

cbe bisognava prenderei coUe buone, e cl promise placidamente 

un palo di calci nel..... potete immaginare. Davanti a questa 

minaccia che cl metteva colle spalle al muro, non abbiamo 

potuto tlrarci Indietro, e per questo siamo qui (I). 

C'è stato qualcuno, al quale l'Idea di quelto numero non 

andava a fagiolo, che cl ha rimproYerato di poca cortesia verso 

una signora. Le donne in genere non hanno piacere di easere 

glorificate come grlWt, perch~ è Una loro deboleua di voler 

sempre apparire sentimentalI. 

Altri, ~ullo stesso tono, cl hanqo osservato che a trattare 

cosi Sol.òpa voleva dire nOD sapere nemmeno dove stesse di 

casa la .~ya1lerta. 

CI siamo limitati a rtlpoadere cb, per noi la CavDllerlll è 

fuori di Porta San felice. 

Dei resto, se per l' aIIare deUa l'aMl debbono sucxedere 

deUe c:ollutazlonJ, "amo disposti a parlare di Bolognll mogra ... 

a metà quaresima, di BolDgnll r/ntgUala..... per le feste di 

maggio ecc. ecc., senza tralasciare di dire Il nostro parere su 

&logtJI1 In 11fJUCMra... alla fine di carnevale. 

Si dir' che queste IOno promt~. È vero; però se Il pub­

blico cl farà buon viso - possiamo giurarlo fin d'ora - che, 

con buon rispetto pariando, col tempo saranno manltnU/t r>. 
Chi ha bevuto, berrA I 

LA GABBIA 0/ MATT. 
f ____ _ 

(I) Protesto I b aburzlltdfl di fare il a'ornale l'avevate tutti più di me. 

En mlttllfl m~ /6ra dd dacehtr' 

(I) Qu,lta mo "j .n6wl' 

Not~ di NA ICA 

T aiadèll con el pers6tt 

--
RICETTA - Tagllatelle col prosciutto 

Fate una pasta d'ova e di farina 
E riducete rimenando il tutto 
In una sfoglia, ma non troppo fina, 
Uguale, soda e, suI taglia pulito, 
Fatene tafliatdle larghe Wl dito, 

Che farete bollire allegramente 
In molt' acqua salata, avendo cura 
Che, come si suoI dir, restino al aente, 
Perchè se passa il punto di cottura, 
Diventan pappa molle, porcheria, 
Insomma roba da buttarla via. 

DalI' altra parte, in un tegame basso 
Mettete alcune fette di prosciutto 
Tagliato a dadi, misto magro e grasso; 
Indi col burro rosolate il tutto, 
Scolate la minestra e poi conditela 
Con quest' intinto e forma, indi servitela. 

Questa minestra, che onora Bologna 
Detta la grusa non inutilmente, 
Carena l' uomo dove ,li bisogna, 
Dà molta forza ai muscoli e alla mente, 
Fa prendu tutto con filosofia, 
Piace, nutre, consola e cosi ala. 

ÈL SGNE'R.. PIREIN 

Ro .. 22 dJcaDbre la 

Quando suonano gli tquilll... voi direte. che bis(llJUa 

darsela a gambe, invece io, appena ho seDtitO il piripi dei 

vecchi compagni di lavor ho detto colla Lucrelia: non 

sarà mai che io non gridi : presente I metteDdomi la mano 

all' alia del bertOCCo, doppo essermi ben apuntalato còntra 

la tavla, per n'andar per tèna, percbè, con voi poso dirlo, 

che sapete co mmc la mia n. ib sla remota, mi sento piucbè 

mai fuvori d'uso, e quindi l'attrasione vcrso il centro della 

terra è diventata per me, accosl forte, che per un nonula 

mi manca il terreno e bisogna che la mia buona Lucrezia 

mi tenghi in equilibrio, il più che può. Ma non è questa 

la nota giusl4, rom J~ .v;\ Raièi ~ ch' al sunava al viulem 

con cl cord ed rèlf inzirà i Bologna la grana, vuoi diver­

tirsi e ben a ragione, la mi Bulgnazza, che tengo sempre 

sopra ~ tutti i miei pensieri , sicchè delle volte .che am ,Uv 

sù ed speinta, as pianta in tal suffètt èl parafolmlD dia torr, 

con danno evidente degli acquilini sovraposti. Ed eccomi 

qui in spirito, sebene che dello spirito non ne a~b~a più, 

perchè la mia consorte la me lo porta via per fanl 11 caffè 

a macehina, perchè dice che è lo spirito degenerato comme 

usa adeso I 
Del resto mi avete detto: - Ovè, Pierino, c' è un folio 

da riempire per una volta tanto, il prof. Nasica ha dipinto 

delle ilustrazioni, e tutti noi vecchi e giovini, che abbiamo 

creduto di far riddere e divertire i nostri condtadini, dob­

biamo coprire quei dati metri quadrilateri di spazio, e tu 

devi per conseguenza contribuvire ... Si ba un bel dire, ma 

se sapeste quanto bo da fare doppo che am sòn artirà dalla 

vitta publica! Ho aperto un gabinetto eletromagnetico senza 

fili , molto e più meglio di quello del sig. prof. D'Amico. Noi 

non abbiamo bisogno del più minimo pelo, per indovinare 

le malattie anche più nascoste, chè c' è la Lucrezia accosi 

cbiarovegente, che molte volte la va a lètt al bur. Ma dovve 

più di tutto siamo specialisti l' è nel c T'amo Francesca 

t' nmo e disperato è l'amor mio! • dovè negli amanti 

infelici che piovano com' è quant a se dsfà la nèiv e i copp 

ein ròtt I Viene lei e dice : Lovigi mi tradisce I Ma, no, 

esclamo io, si facci animo I Pò a mett int la cariga la 

Lucrezia, che con una uccià la fa caruzzein,e ci dicco : co 

vedi? E Il: il signor Lovigi che non è un traditore, che 

vuoi bene a lei ed a tutta la suva famiglia! 

Cossa . volete vedere, quella povera creatura comincia a 

saltare a ballate a chiamarci i salvatori della felicità umana ... 

e spes.to ci arimedio un qualche bacino, oltre- le 5 lire, 

prezzo 'del consulto. E adeso la mia cara metA dice che ti 

sente la tendenza al medium, comme la signora AuJalia 

PalatinQ, ed ha gi1 cominciato a far volare i tavolini che 

ci fu l'altro giorno che uno saltò giù dalla finestra; fortona 

che non pasava ne_uno, perchè si guarda lUI Tevere. Quello 

che ci riesce ancora dificile l'è di lO11eVal'e il Povolo da 

tèi persone comme dice il lignor Travcl'Il che fa la detta 

signora Palatino coi denti, perchè la mia povera moglie ha 

perduto proprio l'ultimo la aettimana passata e non c' è 

stato più veno di ritrovar lo. 

Ha già imparato di cascare comme dicono in f"lIffSe, 

con molte smanie ed io ci ho insegnato di dare molti calcini 

Degli stinchi a quelli che la tengano colle mani e coi piedi. 

Il più dificile è la materiazione colla terra creta che ripro­
duce i membri dei defunti. 

Ieri però la feci sedere in un tegame pieno della terra 

sudeta, e l' imagine venne somiliantissima. Intanto si ta 

pensando il nome da dare al morto dalla barba lunga ? 

Appena in Qrdine chissa che non venghi a dar nell 

nostra Bologna accosi dotta e osi gra una duta ! 

Comme sarei contento. Tersuà lòur gnòuri 

È1. R Pl RE1 N 



SPIRITISMO 

(Slogo deUa Sgnera Cattareina) 

il Si rrw-It~ mu flglu}" - me ~ dmvu/ò 

AI t~Cf)ollno e là dòp Cln padeln 
Disse: - "sì" con Cln piede cla' ~ m' cucò 

Con tottA spenU SÒCl<fJr~ Cln DCC' paltin. 

Èf spIrIt l' trA d' mi mM'è, CM M 
Lo c~plmmo d~' { òru:l cfr' 4"'A tI tl."Oleln, 

C1t' &I p~A 1mbtrlag com r tr~ lò 
Dòp cla' l' .t'WCOA Cf)CIdà ckl $DCC ed 'WIn. 

E, parltoopp, lA n'è stà CM ClM basi, 

Ptrc1aè miA figliA t stnu del moroso / 

Mo se Cln tIè &m tÒtlNU mi rruff trA I pì: 

- "Bèl spll'lt / - me .. I wl dIrI- Ancia dòp cla' t' {mori 

A l' sJJ. in mèint di fue d spi1'ltos~ / 
Qaè1 è Cln spirit ed wIn ••• ch; r e,.. &I to fori / " 

ALfREDO TESTONI (risento) 

GIUOCHI ONESTI 

Soto nel passato è il bello, il buono, la felicità; nè soli 
i vecchi lamentano la tristezza dei tempi presenti: a tutti 
par giusto il dubbio che questa vita moderna, troppo affrettata, 
agitata troppo, scapiti al 'COnfronto del piano e riposato vivere 
d'una volta. E certe ricorrenze di calendario volgono, per 
molti, il dubbio in certezza. Abbiamo, si, tenuto fede a 
usanze tradizionali in quanto ai piaceri del corpo, e sap­
piamo ancora deliziarci con tortellini, zamponi e mòrtadelle, 
ma in quanto ai piaceri dello spirito non abbiamo forse 
perduto nell' estensione, nella frequenza e nel numero, la 
virtà dei sollazzi che i nostri vecchi sapientemente conte­
nevano e misuravano per renderli pià gioiosi e confortevoli I 
La corruzione non ha distolto gli animi dai diletti più 
saporiti perchè pià puri: quella della vita raccolta e fami­
gliare? L'abbondanza dei divertimenti morali e immorali 
non ingenera nella gioventù stanchezza, noia, nausea? 

Ecco: il carnevale è cominciato alla norma del lunario ; 
ma che eccitamenti e soddisfazioni po iamo averne se esso 
non distingue più una stagione dalle altre? Tutto l'anno, 
o qU1\Si, sono aperti i caff~da"la"ls, i teatrl, il Parla~ento ... 

Beati i nostri vecchi I Nelle sale immense, sotto l' im­
menso camino, fiammeggiava una catasta di legna : ci si bru­
ciava davanti e ci Il rinfrescava di dietro, e la tempe­
ratura s'equiparava a un sano grado nell' organismo. Non 
gaz, non petrolio, non luce elettrka, non acetilene - che 
fan perdere la vista; ma quelle esteti he lampade a olio e 
a due becchi , sebbene non spande ' ero intorno una fra­
granza di soavi Elisi, bastavano a rompere le tenebre e 

concedevano i più 0pJ>Ortuni sODni alle nonne, alle lllalDme 
e alle suocere. 

Non giornali che guastassero il sangue; non corrispon­
denze parlamentari che accendessero le fantasie: gli scandali 
eran riferiti a voce, SusurTati in confidenza, e serbava n tutta 
l'attraenza della enormità e del segreto. ., 

Non tentazioni di operette e di pocllaus: glovam e 
adulti se la passavano a veglia in « giuochi di società • 
quando non preferivano la k>mbola e il lotto reale. 

Cosi accade che ad ore, perdute da altri a "legger Gorki 
e Mirbau, derivi un senso tra di mite invidia e di placido 
rimpianto ~ 1C0rrere l/ lajJult/lo in ctm1le1'sasione. È un 
manuale di ri*odi (Muti, pubblicato del 1838; sessaotanove 
anni fa; di ieri, direbbe un filosofo riflettendo su la rapidità 
del tempo e la continuità della storia: non molto vecchio 
per chiunque pensi come trapassano rapide tre o quattro 
generazioni. Ebbene: non a fanciulli si proponevano ist\"uzioni 
per far la Mosca cieca setl.la, l/ liflOCo a,.".onico, I Pi/asl1'i, 
L'intkv;"tI, l/ sindaco, L' fUCIli/era, L' tlVVocalo, l/ pil/fWe 

e i colori, Le pallt'o SCfWP', lA 6er/i"a etc. etc. 
A ragazze da marito e a donne, a giovani di primo e 

di non primo pelo s'insegnava con serietà /a pecfWa. 
- Hai veduto la mia pecora? 
- Si, ho veduto la tua pecora. 
- Sai che faccia la mia pecora? 
- SI, IO che faccia la tua pecora. 
- Sai tu far com' ella fa? 
- Si, bee bee ... 

L'astuzia di questo giuoco consiste nel chiuder gli 
occhi tutte le volte che si risponde • . 

Sembra di yederli quei gentiluomini tKlstenuti dai lunghi 
palamidoni e nelle anguste marsine a coda, o svelti pur 
nella suettura delle crayattone ner., dei calzoni a scacchi 
e dei panciotti arabescati, mentre proponevano alle dame 
modeste entro le capaci gonne e alle damigelle pudiche 
anche se portavano il corpetti no un po' 1C01Iacciato. con le 
gran maniche a rigonu,' 

- Si fa a Pi .. ;ca selUa ridn'e ' 
Gruiosi imo giuoco! « Bisogna che ogni giùocatore o 

giuocatrice piuichi il naso al IUO vicino, o alla sua vicina, 
e e o qu \La o quegli ride, mette un pegno. Piuicandoai 
cosi l'un l'altro li fanno vicendevolmente delle dimande 
particolari •. 

Ma il bello non eta nelle dimande particolari: « il bello 
di questo giuoco Il è che i più astuti ai tingono le dita con 
del sughero bruciato, e pizzicando ora il naso ora il mento 
ed ora la fronte ai loro vicini, li annerillCono ... » . 

Oppure: Facciamo a R(J",ptr /' "07.101 
« .... dopo alcuni giri di parole si prega quello che si 

vuoI burlare di nascondere l'uovo lOtto il IUO berretto, CI si 
fa ledere su d'una leggiola un poco più bassa, affinchò chi 
cerca l'uovo, indispettito di noI trovare, po , dopo essere 
stato avvertito· o con un segno, o In altra maniera, della 
per ona che lo ha, battere con qualche forsa lulla testa di 
qu la l,ersona, dicendole: dimmi dunque dov' ò l'uovo I. 
Naturalm nte non si rompeva la t ta, ma l'uovo; e ... 

E a conoscere qual differensa . di costumi CI di spiriti cor­
re e da allora ad oggi - 1a.tClando da parte l/ MaIlZ,lIo 

difiori. l/ giardi"o di ",ia ,;0, u 'SCaloia d'01llor4, l/ divIW.iJJ 
per ;1tCompali6ilild tU' IlISli, l'tm:hiam d'intendere La •• Jtsh'Q 
dell, edllcalfJe, rus;a me r Àa dello il ".iq ",ig"oIb. 
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« La maestra parla a una signorina in questi termini: 
- So di certo che iete stata a passeggiare in carrozza. 

Me l' ha detto il mio pollice. 
La signorina - Egli non a niente. 
Maest~: - E di pià con un giovine. 
La lignorana: - Egli non sa niente. 
La maestra: - E che dopo siete andata a passeggiare 

pel bosco. 
La signorina ( - Egli non la niente. • 
Sempre la stessa risposta: c linchè la maestra non nomi­

nerà. un altro dito. 
- « Voi avete desinato con lui: me lo ba detto il mio 

medio. 
- Non )0 credete I 
- E che siete stati lJlJleme alla commedia; benchè 

abbiate usata la precauzione di andare in un palco colle 
tendine distese, per non essere riconosciuti. 

- Non lo credete I 
- II giovine vi ha ricondotta in carrozza. Me lo ha detto 

il mio mignolo ... 
« Pel mignolo tutte le signorine deyono rispondere in 

una volta: - Oh mignolo catti.o 1 - e quello che non 
rispondono daranno un pegno. 

Dite se le educande d' adesa~' non sarebbero mal pronte 
alla risposta, trattenute, nel loro malizioso pensiero, dalla 
idea del palchetto con le tendine datele I 

Per congiungere poi l'utile col dolce, per acuire, cioè, 
l'intelligenza e dar prova di cultura e d'ingegno valevan 
meglio lA pa1'ola .,.o/la, Lo meltmlfWfosi, Le 'l'ime. 

Nel gioco della Parola 1'o//a li sceglievano sei o sett 
parole bisillabe, delle quali la seconda sillaba avesse u 

• 

NOST ALGIA GRASSA 

M/1aIto, 1906. 

Qui il grasso di maiale 

non usano in cucina; 

si frirre a marprina 

o a burro naturaL 

Pone per questo, amici, 

non sono più lo stesso l 

or più non friggo; ho amc.sso 

l'aria scntimental. 

La carne in c:o:otrblonc, 

la pancia di bcqhae., 

lun&i al natio paese 

impinruo il capitai. 

Perc.hè serenamente 

io penso che .1 postutto 

nne il cor di stratto 
è un pratico ideal ••• 
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uo proprio significato e la prima sillaba fosse la stessa in 
tutte, pur con un suo proprio significato. 

ti Si manda Eugenio dietro il paravento, e quando ritorna 
e gli dà queste parole. ,. Eugenio dimandando: - come 

vi piace? -, le ric;poste servivano anche a considerazioni 
p icologiche e fisiologiche. 

- Come vi piace? 
e Elisa risponde: - Mi piace in IJile (temperamento 

norvoso). 
ti Silvia risponde: Mi piace se sto (temperamento 

normale). 
e Emilia risponde: - Mi piace in un rio (temperamento 

ealdo). 
e Sofia: . - Mi piace le è con delle nere (anormale ?). 
c Astolfo: - Mi piace re. 
e Ippolito: - Mi piace se va. 
c Leandro: - Mi piace che tura... •. 
Proprio cosi! Infatti Eugenio, se aveva sale in zucca, 

diceva difilato: Rima-lJile, rima-sto, rima-l'io, rima-nere, 
rima-re, rima-va, rima-tura .... 

Le metamorfosi si prestavano invece a rinfrancare cogni­
.zioni ornitologiche e mitologiche. 

« La prima dama deve dimandare al suo cavaliere: -
In quale animale amereste di essere trasformato? Il cava­
liere risponde: - In colombo. E la dama: - Perchè? E il 
cavaliere (tutti i gusti son gusti): - Perchè io avrei la com­
piacenza d'essere il messaggero di due amanti fedeli. 

Quindi la seconda coppia: e La dama: - Amabile cava­
liere, in quale animale amereste di essere trasformato? 
Il cavaliere: - In centauro. - Perchè? - Pt:rchè avrei il 
piacere di rapire la mia Deianira. 

Nè vi spaventi l'onesto desiderio; si trattava di mito­
logia I - ti E la terza dama al suo cavaliere: - Amabile 
cavaliere, in qual animale amereste di essere trasformato? 
E il cavaliere: - In cigno. - Perche? - Perchè for e 
eome il cigno di Leda avrei il piacere di avvicinarmi alla 
mia amante quando fos e al bagno .... Ove il forse bastava 
a salvar d'ogni pericolo la pudicizia. 

Quant6 al gioco delle Rime, consisteva pure in domande 
e risposte: « osservando che la prima parola della ri posta 
deve rimare coll' ultima parola della dimanda •. E il Sapu­
tello dà un esempio: « Il primo, ch' io suppongo es ere un 
cavaliere, dice alla sua vicina: - Vicina mia, siete mai 
stata a Ci/era' - La vicina, che deve rimare con Citera, 
risponderà: - La primavera scorsa io v' andai ,. .... Pro­
prio così! 

Oh cotesta non era bella semplicità, mirabile innocen.za? 
Del resto, tutti i poeti sanno per pratica che le rime 

portano a dir bugie; e se non (osse stato necessario rimar 
in era la dama avrebbo ptltuto forse rispondere che a CHera 
.ci l'ra stata anche opo I 

ADOLFO ALBRRTAZZI 

BULÒGNA LA GRASSA 

NAlWaÀT 

Pr' èl vein ch' è sinur c per l'aria ch' è feina, 

E cun èl sgugioll cf' una b6na cusdna, 

Cun èl tira - tira dia hèla dunètta, 

(Fèin còot d' m lavèir ch' a j~ anch la bullètta) 

E cun èl Zirant ch' al se vstas a l' antira, 
E qla b8na amiga 

DIa Tòrr di Asnì l 
A j-i la :èint ch' passa, 
Ch' la dia tùtta in nwaa l 
La vetta l' è bèla in Bulòrna la r tassa I 

.1-.1-

Difatti pinsand al lasarn, ai turtlein, 

Persùtt, murtacUU e braucfl' ed nincin, 

Pinsand a qui vein ch' fan mum i biratt, 

A urti piatan: ch' fan alcat hin i piatt, 

Pinsand a qui dmat ch' an i sa mai 51 finessen, 

Dor j-è qui ch' patessen 

Pr' m psèir sluvauat, 

Tùtt diso' in sustan%a, 

Salvand la creanu, 

La vetta l'è bèla s' l' è pdna la pan:a l 

.1-.1-

Mo qu!l ch' pias dc piò, al capess, fein cl donn, 

Ch' el f-han del fa:ùtti eh' cl paun macfonn 

E Utt uc:ccin lùstet chi fan cl falestet, 

Che sòul a guardati a i TI f8ta cf' tigestet, 

Chè' l n' han puch di spece, aneh ~ el teddm vluntUa, 

Ch' el s' vstesso' in manita 

Ch' fcin tùtt 51ccamein l 

A vivet tun lòur, 

An "cònta piò' l f-ÒUt l 

La vetta l' è bèla s' as pal fat l' amòut l 

E acl tta! l magnu e tra' l dono, i ptrunian 

I passn' una vetta ch' fa invidia ai SUVtan J 

AlUrhet, cunteint, sèinza metttes pensit 

Per quèl cht è passà e per qutl ch' ha da vgnit, 

Pet lòut la puletica, in fònd, l' è una mola, 

L' è un tola e mandola 

Ch' al s«ca i bUon; 
Sicchè la %èint ch' P 

La dis tùtta in massa l 

La vetta l'è bèla in Bulòrna la rrassa l 

ETTORE BRESBI 

• 
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La Salomè a Bologna 

Con quell' intuito che lo distingue, appeDa seppe del grande 
luccellSO avuto a Torino e a Milano dalla Salomt di Strausa 
Il simpatico cav. Giulio Marchetti pensò ad accapparrarsi I~ 
privativa della nuova opera per la sua compagnia. Se I suoi sforzi 
avranno un pronto risultato, possiamo sperare che questa 
importante primizia sar! riservata a Bologna durante la perma­
nenza della compagnia al teatro Duse. 

Certo le difficolt! non sono poche, specialmente per abi­
tuare l'orchestra al nuovo stile e gli artisti individualmente 
ad un genere alquanto nuovo per loro. Tutti però si sono 
accinti con alacrit! al lavoro e sono già cominciate le prove 
ad una delle quali abbiamo avuto la fortuna di poter assistere. 

Per Imitare le sonorità b:zzarre e I nuovi strumenti introdotti 
dallo Strauss, si è dovuto naturalmente ricorrere a qualche 
espediente. Per la Qleste si era provato a scritturare una omo­
nima e nota signora già un tempo adibita ad un popolare 
stabilimento cittadino; ma per quante ricerche si siano fatte, 
anche ID questura, a tutt' oggi non è stato possibile rintracciarla. 
Forse si finirà per addottare il mezzo di raccogliere in orchestra 
cinque o sei orologi a ripetizione e una sveglia da tavolino 
che dovranno suonare contemporaneamente a un cenno della 
bacchetta del maestro Bonazzo, o si provveder! con un passaggio 
dì biciclette con campanello per via Castellata, forse preferibile per 
\' effetto di lontananza. Per la sonorità della sega che descrive il 
taglio della testa, si addatterà benissimo Il Fontana, quello 
dei due Ajaci che gonfia il compagno con una pompa nella 
Bella Elena. L'effetto più sinistro dello scricchiolio delle ver­
tebre del declfpitato è mirabilmente raggiunto dalle maschere 
d'orchestra che sbatteranno una contro l'altra la bottoniera 
dell' uniforme. 

La cosa più difficile sarà dJ evitare il pericolo di cadere 
in qualche reminiscenza delle operette più note i e infatti Ilella 
prima prova subito si dovette notare qualche inconveniente del 
genere. Appena Il centurione esclama: c Oh I come è bella 
questa sera la principessa Salomè • li coro intonò subito: 

• Quanta grula, oh I come ~ bella 
LI contena del Panadi ' . 

Erode, rappresentato da Pinelli, quando offre a Salomé di 
gustare la polpa freschissima di una mela, si sente ripetere 
dal coro a mezza voce: «L' uomo dal poomo, l'uomo dal 
poomo • come nel famoso concertato della Bella Elena. 

Anche Salomé, quando sta per narrare la sua genealogia 
come figlia di Erodiade, non tarda a cadere nel noto ritornello : 

• E di Madama Angol, 
Sono Ja figlia, lono la figlia '. 

Ma li peggio fu appena Erode la invita a danzare, colle 
parole: c Danza per me •. La Palazzi che sostiene la parte di 
Saloml, levandosi li primo dei ette veli, attaccò il olito: 

« Clon, chIna don' 

che par scritto a posta per addattarsl alla situazione. 
Ma queste sono mende dovute alle Incertezze inevitabili di 

una preparazione ancora Immatura e che Indubbiamente spari­
ranno col succeder i delle prove. 

11 difficile sta nel riprodurre l'effetto raccapric iante d Ila 
casseruola colla te ta del profeta in Salmi. Certo bi ognerà 
ricorrere a qualche espediente per rl parmlare al pubblico 
questo dettaglio orribile i pare prevalga l'idea di preg re Favi 
a fare la te ta parlante, bucando fuori da un tavolo tru at 
da Bon-cin, il noto proprietario d Ila ca a da th , cogli ndo la 
occasione per improv\'lsare al une strofe di circo tanza. 

• I norl Ilarbatl Iltil - vI pn!go dI c r 
Per~ht n1l le gambe - di qui non po o andar 
È du ro gl. \I Tetr n:1 - t b \I . lomt 
Ma quI a morir di f me • mI la ~Ian da p r m ' . 

Data la curio ità per que t' opere , che è il lavoro di m )d. ~ 
facll pr veder che lomtl far. l fine ch i merit • mM ndll. 
come vuole l' utore, eppellit. .ottll il pe o d gli cud/. 

lE 'T~ 
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Turnand indri da Paderen! 

(PuoI •• __ ca oD CARLO MUSI) 

Andèln, ragazz, fA prèst, fèln a la svelta 
ch' a s' voi dòu oùr almanch pr' andar a cA, 
perchè s'a n'al savl la strA d' Padem 
l'è lùnga e fadigòus' andar In z! I 
Adès p6 spezialmèint a panza peina 
e cun al vein ch' s' ha mess dal cald adOss 
i pau blsògna fari con manlra 
pr' en scapuzzar e andar In fònd a un f&s I 

Andèln, fèln a la svelta 
ch' a vlèln andar a cA, 
andèin ragazz fA prèst 
vgnl vi cb' andèin a cà I 

Al dt mD di' a l' ~ Stl MIa a far al qntllul? 
Stamattelnll a l' bo dett con al mi padrbn: Me lua) a n' bo propri brlsa 

vola d ' vgnlr a butt~ga I E lù al fa : Badate bene che lo vi togllo la IIloroata. 
Troppa giusta, a faeh me. al voi dir che In at' m~lnter aDI fa 'I plutlr d' uo 
xud. ch' a .·a11ust~n po' sabet I Dbpp a v' bo truvi vuelter ch' anln cumbloA 
d ' TlDlr qu~ I l' han d. dir quW cbl .,oleo. mo qu~ atl • Paderen • l' magna 
MIa e a' • s' bhv melI 

Stassira quand a vad da la mi mròusa 
alligber pr' avèir bvò un puctein de piò 
chissà ch' bacajamèlnt e cbe dardèlla, 
chissà ch' strampalari ch' ai cuntarò I 
appèna zò ch' lam vèdd la m' acgnùss sùblt 
ch' an sòn brisa cumpagn del-j'alter alr; 
la bravarà un pudein con quatter smorti 
e po la finirà ch'I' am lusa dir I 

Andèln, fèln a la svelta, ecc. 

Nb l' t .6 una bll!a rquz611 I la drttta. Ah me degb ed le I E po com 
.. .. .,bura I Per l' agfIccla e pr' et fòrbs al n' t pochl cbl tegneo drll .... S6 su~la? 
Ah btln quNla la .ti con cb' al Sgoburt... anzi al di. cbe al pAr cb' al-l&va 
c!app& un' alfezibn granda I.... M6 casa'. wl plndr a quW It? SAI quant 
a-j' u' ~ di acnburt chi han la camanra lo l' ua' altra cl? Eh I "l' n' t d' cb! pUcb I 

Pr' esèlmpl, vtiv mo dir ch' la seppa glùsta : 
s'andèln a l' uffizelna un poch plò tard 
a sèln slcur ch'I s' fan pagar la multa 
e In guardn' in fazz' a Inclon, sèlnza rlguard I 
Mo pr' i padron Invez l' è un' altra cossa, 
lour van e i velnen sèlmpr' Innanz e Indri, 
I fùmn', I lèzzn', i fan tott qnèl1 chi volen 
e indon sin dà pr' intèisa s' I van vi I 

Andèin fèin a la svelta, ecc. 

Vul dir cb' et teppa! COllI fatti btln qutlll che It? A l' ba da vedder che 
l' operart l'ha da star Indud& cb' el tanti bur p~zlll leln cb' an lÒuna qla 
moramazù dl~ campan~la e I nuster padroo J' han d'avtlr al dlretl ed far totl 
I su com od I Nb, adtsa ragluntln btin; dl~t ch' el l' eln btIll cosa? Almanch 
cb' I s'mlltesseu una m&n al p~tt ed dir, DI, el vtlra, cb'a-jt tanti stm4n d'lavurtr, 
ftlaeo ùnna Qualter e ùnna Ibur e ac:at la fadlJrll le plb scumpartt , 

A m' è vgnò in mèint ed fAr una proposta: 
se 'I mi padròn voi star a sozietà 
lù i mett al capitai e la man d' ovra 
e po cun èl guadagn fAr a meta I 
L' ba sèimper d' èsser lù quèl1 ch' stà In buttèiga, 
badar a-j intarèss e al lavurir 
e me po' a-j' andarev una qualch' oùra 
per tOr di gùbbi e 'ndarm a divertir I 

Andèln, tèln a la svelta, ecc. 

SIMULACRO 

L' amico Musi vorrà scusarci se per raglolll di spazio abbiamo dovuto 
svpprimcrc la "'u<lca della sua '(faziosa canzonetta. N d. R. 

Da Bologna a Milano in ferrovia 

AIIII~oIlO : 
FAOOIOlJHO FAHI'AHI 
MENEOHIHO 
Dollor BALAH%OHE 

BRIOHSLU 
TARTAOLIA MAHOAN!Lu 

Una Mlu Inelue 
Ouarda sal. - Guarda freni 
Capo lreno (che non parta) 
Morti e feriti 

FAOO. - (circondato dai quattro Compagni di spedizione tutti in 
arme e bagagliO) Andèln dònca a Milan I (rivolgendosi a 
Menegh/nO) Cussa j' è vgnò in mèint a to muler ed tele­
grafAr ch' l' ~ I dulur de panza ? 

BRloH. - La xe Incinta poarlna. 
TART. - Oche ... Oche ... 
FAOO. - Mo che un oca? Al vdrà cb' al salta fora un brech. 

De sò Meneghètt. Cua8a fll èl padr6n t' ca ed to muier? 
MBNEoH. - El ferrè. 
FAOO. - ÈI frab? A\l6ura te vdrà cbe él ragazzOI et qla dOna 

al salta fora rubost com' è la ghisa. Però st' à propri vQia 
d' andari te a San Plr - cum vgnlr a dir mittèin d'andar 
almanch a balzAr - avejet a pl che nualter a t' vgnèln pò drl 
in vapour. 

MENEoH. - MI no, mi no. Oò plasè de stà In cumpagnla, de 
bev e de pacià con t i me amls. 

FAOO. - Bèin bèin. AI voi dir cbe a piz far ch' al ragazzO I 
al turà sò l'emstlr d' sò pader e stlavo. Dònca ragazz me 
ch' ~ veln a èsser èl capocla dia spedlzlòn, av dirò In quatter 
parOI cuss' a j' ho fatt pr' él bèin mi d' me e pr' èl vantazz 
ed vuvalter. 

BALANz. - Dite o Fasulln. Parlate, esponete ch' a sèin tùtt què 
per slntir ascultar Intender la vostra parola. Verba volant. .. 

PAOO. - Me donca a v' ho da cargar In treno e a si In quatter. 
La stmana pass ai murè da la fam dèintr' in t'un vagòn 
lost quatter purzl: quattro porzelll. 

(/ quattro viaggiatori s'Inchinano graziosamente per dire 
che Il fatto è vero). 

Siccom me a j ho sèimper ritgnò ql' è dèl dvèlr stiupAr 
pluttost aftugA con una toca Intlra fèlrma tra l' stòmgb e 
l' garganozz, che murlr da la sgbessa (l'oratore ha del bri­
vidi di terrore) e con la panza vuda, acsè a j ho fatt cargAr 

In dél car di bagal: 
a) trI lach da un quintAl l' on ed fareina zalla; 

b) trèlnta gavètt ed suzezza ; 
c) zelnqv chilo ed sai; 
d) quatter panzètt; 
t) un padleln per la conza, dòu marmett e trl matarl 

(du lèlmper ed riserva). 
A J ho dà la preferèlnza a la pulèlnt pr' economi per­

IUla che l'acqua bulenta a l' arèln tutt i dé, almanch dal 
14 dia lira, dal macchlneata. L' ola pinsà da drett? (Appro-

vazioni unanimi t cordiall). . 
Bravi ragazz (soltnnemente). Slv dezlz a magnAr sèlmper 

pulèlnt e iuzezza ? (asstnSo unanime). . 
Slv dezla a fàr la mort a squezza? Alloura andèm I 

(la comlttva $' avvia allegramente alla ferrovia). 
. .. 

P'OO ( ... ·altr·,· 'nell' atrio della stazione) (forte) " . - entrando cogli 
Com permesso I 

BALANZ. - Mo che compermesso? Pr;nzippiannia a fars cum­
patir? 

F AOO. - Èn vOI chi cumpatessen un ch' n' ha mai fatt mAi a 
una mosca e ' eh' s' lassa cargAr ln t'un treno? 

GUARDIA ~ALA - (a voce forle e cadenzata) Modena, Reggi<., 
Parma, Piacenza, Lodi, Milano ... Partenzaa I 

BRIOH. - Ciò:Fasolin. Femo svelti che se parte. 
FAOO. - Matt allgher, quand i disen c partenzle» al vOI dir 

chi van a ca a ciamAr al maccbinestf. T' um capirà: adéu 
al vgnarli soblt, mo l' ba premma da tirar l'acqua, scal­
darla bèln pulid. L'è pò ql' acqua (con!urberia) ch' a dru­
varèln anca no a ùffa per far el pulèint. .. 

GUARDIA SALA - (a voce chiara) Modena, Parma, Piacenza ... .. . 
FAOO. - Adèss ragazz andèln que t' fazzà a magnAr dou taiadéll 

(La comitiva vd all' albergo Milano, mangia e beve alle­
gramente e sull' Imbrunire ritorna nell' atrio della Stazione). 

GUARDIA SALA - (a voce roca) Modena, Parma, Piacenza ..... . 
Chiusura per Mllanooo I 

FAOO. - (con un balzo) Presti presti che adéss l'è la bona, 
I sran matt? (estraendo l'orologio) . Un treno del sétt dia 
mattelna ch' al va vi al zenqv' e un Quart dia slra? 

(Nel salire sul vagone una splendida Inglese dal capeUi 
colore d'oro si rivolge sorridendo a Faggiolino). 

MISS - lo partire per Milano. 
F AOO. - Anche lei partorisce? (toscaneggiando) O guarda, 

guarda I C' è la donna di Meneghetto che vuole sbiroceiare 
anca lei a Milano un ' bel fabbro ferruginoso ... 

(La povera Miss non comprende il linguaggio faggioli­
nuco. Tuttavia guarda e sorride nel salire). 

PAOO. - Puvreina l'è prégna I Va pur là che una fétta ed 
pulèlnt conza con la suzezza per te e per la to cherlatura 
l' a.i srà sèlmper. 

(La comitiva ~ in treno). 
GIORNALAIO - Tribuna, ltall. Popolo Romano ... 
TART. - (sporgendosi dal finestrino) Da .. da.teml la Trich ... 

trach .... la Tritaca ... la trl...caca ca .... 
FAOO. - Mo che caca adéss? Ch' al degga bèin pian ch' a j è 

que t' za l' Inghiltérra ... 
T ART. - ... la Trlcb .. Trib... Tribuna. 
BALANZ. - E a me 1'1tall.. . 
VENDITORE - Vino, pane, paste, salame ... 
PAOO. - Dam del nutezzl da magnar ... Panlra veln que s6tta I 
CAPO TRENO - Pronti? 
GUARDIA - Modena ... Reggio.. . Parma ... 
VEND. - Pane, vino, paste .. . 
CAPO - Pronti I Partenza I 

TROMBETTA - Tà Tà I Ti Ti I 

(O treno esce dalla tettoia fischiando lungamente). 

.................. 
F AOO. - (mentre si desta da un lungo letargo vede i compagni 

sparuti che lo guardano ansiosi) Cussa vliv ch' al fazza me? 
Fà la puleint incù, falla dmAn, e po vi, e po vi, finenn 
I balus a Lazzer e l' ein finè anch i tri qulntAI ed farelna 
zalla ... 

BALANZ. - (cllinando il capo) Finis non corunat opus ... 
FAGO. - Noncignori. Onanch ed qui. S'aves sòul un topus, un 

pundgheln, a l' aslungarev a l' Inghiltérra què t' za ch'la roia 
da la fam com' è una bistia buveina. DIa panzétta (a cjll_ 
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